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mu hiffimo Sig. Sii. t Ttdronc Colcndifmo. 



E' ricagli di tempo , che m' avanzano dalle 



altre preferiti mie occupazioni in cole , 



J. ^1 che letterarie non fono , anzi moiette , e 
interamente contrarie alla mia pacifica natura, mi 
fo'a fpiegare in carta a V.&. Illuftriflìma ciò, che 
un giorno ftandoci ìnfieme ragionando al cammi- 
no le accennai intorno al credere io per certo 
avere Dante patteggiata la noftra Valle Lagarina ; 
e in quella aver eziandio comporta una delle fu e 
Canzoni , eh* è forfè una delle migliori , eh* ab- 
bia la Volgar Poefia . Dai miei riflefli così di fu- 
ga efpoftile prcfeElla vaghezza, ch'io quefti eften- 
deffi , onde poterli confiderare , e forfè anco co- 
municare ad un Gentiluomo Letterato di Firen- 
ze , che fta compilando , com' Ella mi ditte , una 
novella vita dell' altiffimo fuo Poeta . Molti vera- 
mente ci hanno date notizie di lui ; ma molti pun- 
ti hanno tuttavia , ftante il contratto degli Scritto- 
ri , gran bifogno di rifchìaramento . Quindi una ben 
ditte fa , ragionata , (lorica , e depurata Vita di lui 
è fomma necettìtà , che fi vegga una volta . Pri- 
ma eh' io faccia parola intorno a quanto io preti 
impegno con Lei , voglio alcuna cofa dire rifpet- 
to a quello Poeta 9 dacché fu efiliato . Dirò forfè 
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fco della Scala fubito nel primo Canto dell' Infer- 
no, cui dà cominciamento con quefta terzina: 
Molti Jon gli animali , a cui s' ammoglia, 
E più faranno ancora, in fin cbe'l Ve l tra 
Verrà, cbt la farà morir di doglia. 
Reca perciò meraviglia il vedere trafandata pref- 
fo taluno quefta fua propria notizia , come pref- 
fo Jacopo Filippo da Bergamo , che nella Croni- 
ca lib. 13. fotto l'anno 13 ij. fcrifle: eV cjfcndo con- 
finato dalla Patria fua Città Fiorentina dalla parte Ne- 
ri , così allora chiamata , fe ne andò alla Città di Ta- 
ri fi per poter fare delle fue gran virtù in tanto fìudio 
experientia . E preflb il Canonico Giovammario Cre- 
feimbeni , che ne' Tuoi Comentarj della Volgar 
Poefia fi contentò folo di fcrivere: ma alla fine cac- 
ciato in efilio ricovrò appo Guido Polcntano Signor di 
Ravenna . 

Ora certo eflendo il fuo primo rifugio in Vero- 
na , refta a vedere chi govcrnaffe in quegli anni 
la Città , e da chi fofle accolto. Il Poeta medeft- 
mo , come abbiam veduto , falvo che nel primo 
Canto dell' Inferno , ove colla parola Veltro indica 
veramente Cane Francefco , detto poi Cangrande, 
nel Canto XVII. del Paradifo non fpecifica il no- 
me del fuo accoglitore . Il Boccacci diffe , che 
fuggì a Meffere Alberto della Scala . Lionardo Bru- 
ni, e'1 Marchefe Maffei parlano degli Scaligeri in 
generale . Il Volpi nella fua nota al riferito Ter- 
nario del Canto XVII. del Paradifo dice : gran 
Lombardo, intendi Bartolommeo àtlla Scala ; fecondo al- 
cuni altri , ^Alboino . Lodovico Dolce però nelle fuc 
Dichiarazioni , e '1 P. Pompeo Venturi nelle lue 
Annotazioni fcrivono doverli intendere Alboino . 
Per chiarircene convien' adunque , che primiera- 
mente ftabiliamo , che Dante , fecondo Lionardo 
fuddetto, non venne in Verona che nel 1304. aven- 
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do fino a quell'anno girato per Romagna , e To- 
fcana: onde fai fa è l'aflerzione del Boccaccio, co- 
me fon falfe molt* altre circoftanze in quella fua 
Vita riprovate dal Vellutello, da Anton-Maria Bi- 
feioni, e dal Marchefe Maffei , che fa Dante fug- 
gito a Meffcrc Alberto , il quale mori già nel 1301. 
e fu fufleguitato da Bartolommeo fuo figliuolo , 
fecondo gli Storici di Verona , e fpezialmente la 
recente Cronologia di Giambatifta Biancolini nel 
Voi. II. della P. II. p. 66. de'fuoi Supplementi alla 
Cronica di Pier Zagata , Verona 1749. Ora ciò 
riabilito , noi caviamo tanto dalla medefima Cro- 
nologia , quanto dalla Verona Illuftrata del Mar- 
chefe Mafièi, P. II. p. 96. che in quello fteflb anno 
1034. in cui Dante capitò in Verona, principiò a 
dominare perappunto Alboino per la morte del 
fuddetto Bartolommeo . Difcordmo però quefti due 
Scrittori in ciò, che fegue . II Biancolini all'anno 
1034. feri ve: Per la morte di Bartolommeo Alboino fuo 
fratello fuccede nel carico di Capitario del popolo infic- 
ine con Con Francefco dttto poi Can Grande , benché 
il Zagata non parli di tal compagnia , come rile- 
vo dalla fua Cronica, P.I. p. 58. nel che il Bian- 
colini fegue l'afTerzion del Mofcardo nella fua Ifto- 
ria di Verona , Lib. IX. Il Maffei fcrive all' incon- 
tro p. 07. Qui ( in Verona ) certamente a fai tempo fi 
trattene ( Dante ) poiché vide Cangrande primo in Si- 
gnorìa , alla qual venne per la morte del fratello Alboi- 
no fol amente nel 13 12. benché tre anni prima foffe da 
lui flato prefo per compagno nell' amminiftrazion dello 
Stato : le quali parole ci fanno intendere , co- 
me Cangrande non prima fu fatto partecipe con 
Alboino del comando che nel 1 jop. contra I* at- 
tettato del Biancolini , e del Mofcardo , che lo 
pongono in compagnia di etto Alboino fin dal 
1304. Alla foftanza del fentimento del Maffei ade- 
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rifce , oltre al Zagata foprammentovato , anche il 
Muratori negli Annali all' anno 1304. ove non 
nomina punto Cane per compagno di Alboino in 
queir anno . Oltracciò altra differenza tra quelli 
due Scrittori debbo accennare . Tutto altrimenti 
che nel MafTei leggefi pur nella Cronologia del 
Biancolini all'anno 131 1. quando parla della mor- 
te di Alboino , e della Succeflìone di Can Fran- 
cefco . Morto Alboino , dice , nel 13 11. fu pubblicato 
Alberto li. della Scala Signor di Verona nel 13 12. in- 
Jicmt con Can Francesco : e manda a vedere la pag. 
jp. della Parte I. della fua Opera . Dal che pa< 
re fi debba argomentare , che la principal figura 
nel governo tacerle Alberto IL e non Can Fran- 
cesco. Ma all'indicata pag. 59. della P. I. truovo, 
che '1 Zagata nomina il Colo Cangrande per Suc- 
cedere ; ne menzion fa di Alberto , che alla mor- 
te di Cane: nè nelle giunte del Biancolini a que- 
llo picciol tratto di Cronica nulla veggo contra 
il fentimento del Zagata. Anzi egli fteflo il Bian- 
colini reca poi alla p. 148. di quefta medefima 
Parte una lilla de' Nomi , e del tempo , ehe han- 
no regnato gli Scaligeri, ed ivi all'anno 13 12. 
regirtra il folo Cangrande per SuccelTore ad Al- 
boino. Per la qual cofa bifogna dire, che '1 Bian- 
colini in quefto punto, contraddicendo patentemen- 
te a fe medefimo , è incorfo in una non picciola 
inavvertenza . L' alTerzion del Maffei però , oltre 
che va d'accordo colla Cronica del Zagata , truo- 
vo , eh' è avvalorata eziandio dal Mofcardo , e dal 
Muratori negli Annali : e per fopralToma la Sto- 
ria ci fa toccar con mano , che Cangrande fi fe- 
ce dopo Alboino fubito conofeer Signore , e eh' 
egli adoperò ferapre come ^ale gloriofamente fino 
alla fua morte, che fegul nel 1329. cui Accedet- 
tero poi Alberto fuddeto , e Mattino II. fuoi ni- 
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poti . Ma per tornare a ciò , che fa pih alla pre- 
ferite mia ricerca , a me non tocca efaminare chi 
de' due Scrittori Veronefi abbia nella prima fuac- 
cennata differenza ragione ; folo bafterammi per 
ora fare intorno a quella la feguente rifleffione . 
Cane Francefco nacque fecondo la Cronica del Za- 
gata P. I. p. 59. agi» 8. Maggio del 1291. con la 
quale concorda la Cronologia del Biancolini p. 65. 
S' egli Cane Francefco fbflè flato gridato Capitan 
del popolo infieme con Alboino fuo fratello f an- 
no 1304. avrebbe avuti foli 13. anni : fe poi fe- 
condo il Mafìèi ftato fòfle prefo in compagnia 
dell' amminiftrazion dello Stato folamente V anno 
1309. avrebbe avuti anni 18. età ben più ragio- 
nevole. Da ciò ne fegue , che quanto è certa co- 
fa , che Dante capitò in Verona nel 1 304. anno 
primo del Principato di Alboino , altrettanto in 
certa è , fe in queir anno il giovinetto Can-Fran- 
cefeo fofle già a parte del comando . Donde ne 
confegue pure , che '1 primo ricevitore e accogli- 
tore di Dante dee eifere ftato fenza dubbio il mc- 
defimo Alboino, non eflendo verifimile , che a un 
giovinetto di 13. anni ei fi diregefle a diftinzion 
del fratel maggiore , e primo Succeflore al Princi- 
pato , quand' anche Can-Francefco gli fofle ftato 
dato in compagnia . Quindi ottimamente (limaro- 
no i citati Lodovico Dolce , e P. Venturi , avere 
il Poeta parlato di Alboino ne' feguenti già recati 
verfi del Canto XVII. del Paradifo: 

Lo primo tuo rifugio , e'i primo qfìeìlo 
Sarà la cortcjìa del gran Lombardo , &c 9 
E fe fubito nel primo Canto dell' Inferno lunga 
menzion onorifica ei fece di Cane Francefco co' 
verfi già altrove indicati, ciò fece, credo io , fu i 
buoni fegni , eh' egli vedeva nei giovinetto Cane 
di riufeir Principe di grande e gloriofo nome , co- 
me 
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me feguì; cui, ficcome a perfona, che l'amò dap- 
poi , e beneficò, la terza Parte del fuo Poema de- 
dicò eziandio , come può vederli preflb il MafTei 
p. p8. nella qual Parte al Canto fuddetto XVII. do- 
po i teftè notati verfi in commendazion di Alboi- 
no , altra lunga menzione pur in lode di Cane 
rinnovò. 

Vorrei oltracciò ingegnarmi di venire in chiaro , 
fe poflibil mi ria , della lunghezza del tempo , eh* 
egli flette in Verona; e fe ivi abbia dato principio 
alla Tua divina Commedia . Il parlare degli Scrit- 
tori d' un tempo indeterminato intorno al primo 
punto ; e qualche contratto de' medefimi circa il 
fecondo fa, che ciò pur fi tenti. E rifpetto al pri- 
mo dice il Maflei ( Op. e lib. cit. ) Verona fu per 
così dire patria adottiva , poiché in ejfa trasferito/» con 
la famiglia, ci acquifìò cafa , beni, e cittadinanza, e ci 
Jafciò fiffata tutta la fua difeendenza. La quale fi clin- 
ic in una femmina per nome Ginevra maritata 1' 
an. 1549. nel Conte Marcantonio Sarego. I Conti 
Sareghi rimafero perciò eredi e delle facoltà, e del 
cognome Aligero. Attefta innoltre, che '1 Landino 
dice efferji trovate finitine , per le quali appariva e fere 
lui flato qui in Magì/ìr»to • « dappoi dice : E' molto 
credibile, che de'fuoi figliuoli alcuni uent/fer qui alla lu- 
ce: e per fine ho già notato, com'egli feri ve, che 
in Verona certamente a fai tempo fi trattenne, poiché 
vide Cangrande primo in Signoria : alla qual Signoria 
eflendo, come s'è veduto , Cangrande arrivato nel 
1 3 1 2. , e Dante efTendo in Verona capitato nel 1304. 
avrebbe fatto ivi foggiorno continuo per lo meno 
anni 8. ma da quanto dirò credo , che circa 6. an- 
ni al più di feguito abbia ivi dimorato. Dal pattò 
di Gio: Boccaccio nella fua Vita già da me addotto, e 

che fuona: Egli tornato da Verona, dove nel fuo 

primo fuggire n'era ito ec. trajamo, che non fu- 
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continua la fua dimora in quella Città ; imperoc- 
ché fcgue a narrare il Boccaccio , che dopo edere 
flato Dante con differenti Signori in Cafentino , 
in Lunigiana, e ne' monti vicino ad Orbino, ferì 
andò a Bologna , dove poco flato , ri andò a Padova , e 
quindi da capo ritornò in Verona . Per quanto fieno 
fiate, come accennai, dichiarate falfe alcune circo- 
ftanze di quella Vita, pure la fuddetta io credo ve- 
riflìma ; e credo eziandio , che più volte fia egli 
da. qucfla Città partito, e ritornatovi ancora. Trai- 
le Profe di quello Poeta, e del Boccaccio, pubbli- 
cate in Firenze 1713. con lunga Prefazione ed An- 
notazioni dal diligentilfimo Anton-Maria Bifcioni , 
Ila una Pillola di Dante all' Imperador Arrigo di 
Luzimburgo , la cui data fuona : Scritto in Tofcana 
fotta la fonte d'arno a di XVI. del mefe d'aprile MCCCXJ. 
nell' anno primo del coronamento d'Italia dello Splendidif- 
fimo ed Onoratijftmo %Arrigo . Laonde forfè ancor pri- 
ma dell'anno 13 11. dovea efiere Dante da Verona 
partito. Sappiamo, com'egli fen' andò a Parigi, co- 
me vuol Jacopo Filippo da Bergamo, l'anno 1313. 
intorno al qual' anno farò qualche rifleflo or' ora : 
e di là tornato andò a Bologna , come narra il 
Boccaccio, il quale anzi pnn<- la fua andata a Pa- 
rigi, avanti lt Tuoi affari con Arrigo: e com' egli 
pano per un anno intero in Udine nel IJ17. a 
detta di Gio: Bonifacio nella Storia Trivigiana ri- 
ferito dal Fontanini, Amint.Difef. p. 271. Chi la, 
ch'ei non abbia anche ogni volta vilìtato Cangran- 
de, generofo fovvenitore di lui, e della fua fami- 
glia , viepiù che quella era già flanziata in Vero- 
na. Una evidente pruova del fuo fpefTo vilitar que- 
lla Città è, che del 1520. un'anno avanti la fua 
morte , egli fi trovò in Verona , benché fin dall' 
an. 1313- erti documento, ch'egli era già andato 
appo il Signor di Ravenna . Nella mentovata Rac- 
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colta del Bifcioni Lettera di luì fi vede a M. Gui- 
do da Polenta, cui fcrive appena fatta l'ambafcia- 
ta in nome fuo al Senato Veneto», in fine di det- 
ta Lettera Ieggefi : di Vintgia alìi XXX. di Marzo 
MCCCXìU. Sul terminar forfè del qual' anno , s' è 
vero ciò , che afferma Jacopo Filippo da Bergamo 
poc' anzi allegato, farà egli pattato a Parigi : e fe 
ciò è vero , la fua gita a quella Città verebbe a 
ette re fiata dopo gli affari con Arrigo contra 1' af- 
ferzion del Boccaccio, attelochè la Pillola di Dan- 
te a quefto Imperadore è legnata, come ho detto, 
addì \6. Aprile 131 1. Ch'egli poi nel 1310. fotte in 
Verona, una Quiftione difefa da elfo Dante nel mc- 
defimo anno in quella Città ne perfuade. Tal no- 
tizia fu tratta dalla Biblioteca volante delCinelli, 
e inferita ora nel primo Tomo della nuova bellif- 
fima Edizione della Commedia di etto Poeta fatta 
in Venezia in quell'anno 1757. per Antonio Zat- 
ta. In fine della fuddetta Quiftione danno le feguentì 
parole i Determinata t/i b*c Tbilofopbia dominante invi- 
fio Domino Domino Canegrandi de Scala eVc. per me Dan- 
tem ^Alagberium Tbilofopborum minimum in inclita Urbe 
Verona èc. ér hoc faSìtim ejì in anno a nativitate Do- 
mini nojìri Jefu Cbrifìi millefmo trecentejìmo vigcjìmo , in 
die Jolis éc. qui quidem dies juit (eptimus a Januariis 
Jdtbus , ér Decimus tcrtius ante Ralcndas Februarias . 
Morì poi quello grand' uomo 1' anno dopo in Ra- 
venna, come ditti, appena ritornato da un'altr'am- 
bafeiata da lui foftenuta appretto 1' inclita Repub- 
blica di Venezia, ov' era (lato per l' addietro parec- 
chie volte inviato da'Polentani per trattar colà de' 
loro affari, come attefta Girolamo Rotti, Hift. Rav. 
lib. 6. "Da quanto ho detto, parmi fi potta ritrarre, 
che Dante come capitato in Verona nel 1304. e 
trovandoli documento, che nell'Aprile del 1311. 
più non eravi, abbia forfè ivi dimorato di feguito 
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circa 6. anni ; e che le altre fue vifite fieno fiate 
poi non forfè più lunghe che di qualche mefe per 
volta, e taluna ben' anche di fuga, come fi fuol dire. 

Rifpetto al fecondo punto , cioè , s' egli poffa 
aver dato principio in Verona alla fua divina Com- 
media, dirò, che febbene attedi il Boccaccio aver 
egli fcritti in Firenze i primi fette Canti avanti d* 
eflerne cacciato, ed cflergli di poi flati quedi man- 
dati, acciocché egli profeguifle l'Opera, noi fappia- 
mo da Gio: Villani (lib. cir. ) come ei vi pofe ma- 
no dopo che fu in efilio; il che è pur foftenuto dal 
Vellutello, dal Maffei, e dal Bifcioni , il quale anzi 
nella Prefazione alle mentovate Profe dopo aver det- 
to, che il Convito fu da Dante comporto dopo l' 
efilio, ficcomc apparifce dal terzo Capitolo del pri- 
mo Trattato, fegue a feri vere : e ciò ferve in parte 
per argomento a mofìrare , che anco la Commedia fu prin- 
cipiata da lui dopo quel tempo contr all' opinione del Boc- 
caccio nella fua vita , per effer probabilijfimo , che a qut- 
J\a non pofe mano fe non dopo <t aver tralasciato qucjìo 
lavoro. Ma dove avrà egli cominciato a comporrei 
Io ftimo fuor d' ogni verifimiglianza , che dacché 
fu cacciato fino al 1304. che venne in Verona , 
avendo menata, dirò così, vita tumultuofa e am- 
bulante per Romagna e Tofcana , come abbiam' 
udito da Lionareo Aretino, s'abbia porto a sì pro- 
fondo e ferio lavoro . Al più fi può credere aver 
egli il fuo Convitto in quel mezzo di tempo com- 
porto , fe pur ebbe sì buon aggio . Da querta ragio- 
ne , è dal vedere io la menzione del Giovinetto 
Cane della Scala fubito nel primo Canto dell' In- 
ferno, fono fofpinto a non dubitare, ch'egli diede 
in Verona cominciamento alla fua princi pai* Opera. 
E fe ciò fu, folamente principiolla dopo 1 an. 1304. 
e per confeguenza non più in età di 35. anni , ma 
di ben jf. So, che gli Spofitori vogliono, che egli 
col primo verfo di queft' Opera. 

Nel 
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Sei mezzo del cammin di no/ira vita 
abbia voluto indicare se eflere alla metà del corto 
del fuo vivere, e quindi aver avuto 35. anni, quan- 
do la principio , che farebbe (lato nel 1301. Ma 
s'ei n'ebbe anche 39. ciò non diftrugge la Tua Idea, 
o cfpreflione, per conto che variamente lungo [è il 
corfo della vita umana . Anche nei Canto XXL 
del medefimo Inferno difle: 

Jer, più oltre cinqu ore , che qutft' otta , 
Mille dugento con fcjfanta fei 
xAnni compier , che qui la via fu rotta. 
Dal qual pano traggono i medefimi Spofitori riful- 
tar l'anno 1300. nel quale finfe il Poeta, che'l fuo 
viaggio in quell'Opera ideato feguifle; eppure fu 
efiliato, come è chiaro, folamente l'anno dopo, c 
dopo l'efilio ancora fcrifle quella Commedia. Io non 
fo trovar dubbio adunque , ch'egli in Verona in 
età di ben 39. anni quella in terza rima comin- 
ciane ; e dico tjuefta in terza rima , imperocché 
già io lui avere anzi la fua cacciata , cioè nel 1294. 
principiata quella medefima in verli Latini, il cui 
principio era: 

Ultima Regna canam fluida contermina mundo . 
che poi abbandonò non gli riufeendo io ft ile , come 
narra il Barcellini nelle Induftrie Filologiche (. In- 
durr. I. c. u ) E con ciò fi viene a rettamente in- 
terpretare, e a menar buona l'afTerzion di Lionardo 
Bruni, ove dice: qucjìa fua principale Opera cominciò 
Dante avanti la cacciata fua , e di poi in e/ìlio la finì : 
cioè la cominciò latinamente, e la terminò in lin- 
gua Volgare , giuda il fecondo principio datole po- 
feia in efilio. Altramente Lionardo verrebbe anch' 
egli in quello punto e dal Villani, e dagli altri fo- 
pradetti fmentito. 

In Verona certamente, durante il fuo placido e 
continuato ricovero di 6. anni circa , faticò intorno 
alla fua divina Commedia , e forfè altra Cantica 
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oltre all'Inferno ha ivi compatta ; perciò veriflìmo 
(limo il fentimento del Maffei, quando fcrifle; Pa- 
tria fu ancor Verona del fuo immortai Toema^ che qui 
fu da luì composto o tutto , o la maggior parte . Come- 
chè dica il Crefcimbeni edere comune opinione, che 
queft' Opera forte nella maggior parte comporta, 
mentre l'Autore dimorava apprettò Guido Polen- 
tano in Ravenna: e Gio: Bonifacio ( Op. e loc. cit. > 
dica, che in Udine e nel Cartello di Tolmino n' 
abbia egli fcritta gran parte fui rifletto, che molte 
defcrizioni dell' Inferno han fomiglianza co' luoghi 
alpeftri di quel contorno. Ma fiavi anche tal fomi- 
glianza , credibile però non è, che l' Inferno egli 
abbia nell' Udinefe prodotto , ftantechè per affetta- 
to del medefimo Bonifacio ho io già accennato , 
che Dente pafsò in Udine per un'anno folamentc 
nel 13 17. nel qual tempo è da fupporre con ogni, 
buona ragione aver egli già porto termine e a que- 
lla prima, e fors' anche ad altra fua Cantica. Noi 
altri pure abitatori della Valle Lagarina poffiam 
ortervare nel fuo Inferno qualche defcrizione di 
alcun luogo delle noftre , e delle vicine parti, du- 
rante il lavoro del quale io credo più verifimilmente 
avere il Poeta parteggiata anche la nortra Valle , e 
qui prodotta eziandio una fua Canzone , della qua- 
le più fotto ragionerò . Leggiamo nel Canto XX. 
Sufo in Italia bella giace un laco 9 

^fppiè dell'alpe, che ferra Lamagna, 
Sovra Tiralli , ed ha nome Benaco . ère 
nel qual parto veggiam menzione non folo del Lago 
di Garda, ma delle nortre Alpi, anzi della Provincia 
Tirolo. Segnatamente però dobbiam' ortervare , come 
Dante principiò il Canto XII. comparando certo luo- 
go di laggiù ad una vafta congerie di gran macigni, 
che fi vede tuttora prertò il noftro Villaggio Marco fotto 
Lizzana, un'ora vicino di Roveredo mia patria, chia- 
mata da'Paefani Slavino di Marco, con quefte terzine . 

Era 
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Era lo loco, ove fcender la riva 

Venimmo, alpeflro, e per quel cb' iV er anco % 
tal, ch'ogni vi/la ne farebbe fcbiva . 
Quat è quella ruina , che nel fianco 
Di qua da Trento f ssidicc per coffe , 
0 per tremuoto , o per foflegno manco : 
Che da cima del monte, onde fi moffe, 
xAl piano è sì la roccia difcojcefa , 
Ch'alcuna via darebbe a chi fu fojfe. 
Cotal di quel burraio era la fcefa : 
E 'n fu la punta della rotta lacca 
L'infamia di Creti era diflefa* 
Non lafciò inoffervato tal paflb il noftro defunto 
Jacopo Tartarorti : follecito ed accurato invegiftator 
delle antichità dì quella florida, amena, e di tutto 
il Tirolo più fpaziofa Valle , nella Tua Raccolta del- 
le più antiche JJcrizioni di Rovereto, e della Vali* La- 
garina p. 74. e 75. pubblicate pofeia l'an. 1754. dal 
Ch. fuo fratello vivente il Sig. Girolamo nelle 
Memorie antiche di Rovereto . Al quale Jacopo fiamo 
anche debitori della feoperta negli Annali Fuldenfi 
della caduta del monte, che cagionò con gran pro- 
babilità la prefente ruina, fotto l'anno 83 j. Dice 
innoltre, che così intefero quello patto di Dante 
anche il Landino, e 1 Vellutello, a quali giungerò 
io Lodovico Dolce, Ieggendofi nella fua dichiara- 
zione al luogo mcdefimo di quella Commedia Cam- 
pata in Vinegia apprendo Domenico Farri 1578. di 
qua da Trento, venendo da Trento a Verona, di qua da 
Rovere . 11 Landino , come porta Jacopo, efprime 
precifamente il nome del monte caduto, chiaman- 
dolo il Monte Barco. Di quello Monte Bar co noi pe- 
rò non abbiamo fin' ora indizio, nè memoria alcu- 
na; e può crederli, che qui Cavi peravventura uno 
fcambietto tra Marco e Barco ; oppur dubiterò col 
predetto Jacopo lia Hato confufo col Cartel Barco, 
che abbiamo in vicinanza della nollra Città, a de- 
lira 



ló 

ftra però rifpetto al corfo dell'Adige fopra Chiu- 
fole inverfo Trento; laddove lo Slavino è dalla par- 
te noftra , cioè a finiftra , avanti Marco inverfo 
Ala. 11 Sig. Gio: Antonio Volpi vedefi avere in 
ciò feguito il Landino, el ponendo anch' egli , che 
Dante per quella mina intende una caduta e? una 
gran parte di Monte Barco , e aggiunge poflo tra Tre- 
vigi, e Trento : il che è veramente un'enorme abba- 
glio; e tale fpofizione fu ancora ftampata nella nuo- 
va già indicata Edizione del Zatta. E' defiderabi- 
le, che in altra ri (lampa miglior lume a' Leggitori 
di ciò fi recchi ; e potrebbefi dire: Intende una cadu- 
ta d'un grandifiìmo monte preffo Marco, picco/o Vii/aggio 
del Territorio di Roveredo , un'ora dopo di quefla Città 
fui la via, che a Jìnifìra dell* sAdige porta a Verona, fe- 
guita con gran probabilità t an. 88 3. Veggianfi le Memo* 
rie antiche di Rovereto p. 75. Qui non debbo om met- 
tere l'oflerv azione iu torno a quella mina fatta nel 
fuo paflaggio per qui a Vienna dal Sig. Benedetto 
Moneta, degniffimo fratello di WS. Uluftriffima, ed 
e fi mio Giurifconfulto , come meritamente lo chia- 
ma anche l'erudito Sig. Pcrelli nella Diflertazion 
intitolatagli, eh' è nella Raccolta Calogerana. Stan- 
domi io nel principio di queft' Autunno a villeg- 
giare in Itera col mio Sig. Cugino Barone Gio: 
Giulio Pizzini, ebbi la fòrte di conofeere il non 
men dotto che gentile Sig. Benedetto, con cui en- 
trato in letterario colloquio, e frali' altre cofe fat- 
to cadere il difeorfo (òpra il noflro Slavino , m" 
ebbe a dire, ch'egli a villa di sì gran congerie di 
macigni fparfi fmontò dal caleiTe, e tutto folo an- 
dando con maraviglia contemplando quella lunga 
mina, e quale poteiTe elferne Hata la vera cagio- 
ne, tolto u rammentò del fuddetto paflò di Dante, 
e (labili, che certamente quello fi è il luogo da efTo 
Poeta per que'verfi deferitto. Il Marchefe Marfei, 
che molte cofe nella fua Verona Illuilrata al Tor- 
ri- 
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Tìtorio Vcronefc s f ingegnò fottilmente di tirare , 
per cui più oppofitori gli forfero incontra , quefto 
paffo a un gran pezzo di fcoglio caduto fotto Ri- 
voJe, dove a deftra dell'Adige noi fappiamo, che 
comincia appunto quel Territorio , tentò eziandio 
di appropriar. Ecco le fue parole, Parte III. c. 8. 
p. 523. fotto Rivole vede fi gran pezzo di fcoglio rovefcia- 
to nel fiume , onde può fofptttarfi ejfer la ruina , che nel 
fianco , come diffe Dante , di qua da Trento redige per- 
cofe. Ma, lungi dal diminuir punto la fama a un 
tane' uomo, tal Tuo penfamento è più per grazia di 
novità che di verità. Oltre alle cofe predette fuor 
d' ogni retta credenza è , che la confiderazion di 
Dante fiafi fermata piuttofto fopra d* un gran pezzo 
di fcoglio , che fopra d'una si ampia, e ftrana mi- 
na, qual' è quella predo il noflro Marco , che al- 
tamente forprende non dico gli Stranieri foli , ma 
a noi medefimi fempre di nuova meraviglia riefee, 
ogni volta che 1' attraverfiamo . Più rovefeiamenti 
antichi di fcogli, e anche maggiori rotture offronfi 
di qua da Trento lungo il noftro fiume Adige: e 
a chi non piacene peravventura ftare in quefto pun- 
to all' opinione de' più , di gran lunga miglior ra- 
gione avrebbe di abbracciare ben' anzi il nuovo 
penfiere del noftro prelodato Sig. Girolamo Tarta- 
rotti da me letto, ha buoni anni, nelle fue brevi, 
ma utili Annotazioni Manufcritte all'Inferno, fat- 
te per fuo privato ftudio ( che poi a cagion di al- 
tre più geniali applicazioni più oltre non diftefe ) 
il qual Sig. Girolamo intende per quefto pafTo un 
notabile rovefeiamento di più gran pezzi di fcogli 
al Cartello della Pietra fùlla maeftra via , che da 
qui porta a Trento. Io riferirò il primo quefta fua 
opinione con le parole , quali ila n no nel fuo MS. 
di nnovo da EfTolui per gentil' atto comunicatomi: 
G/' interpreti /limano , che quefta rovina fia quella , la 
qual fi vede venendo da Trento a Verona , di qua da Ro- 
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veredo, e che i Taefani chiamano lo Slavino di Marco : 
ma io ftimo , cbe Dante parli non veramente di qutjìa , 
ma d' un'altra rovina , cbe fi ritrova dì là da Roveri due 
miglia e mezzo tn circa , la qual da Taefani è detta il 
Ccngio roflò , e dove ora è il Capello , cbe fi chiama 
il Cajlello della 'Pietra . Perete frhhene lo Slavino di Mar- 
co è una gran rovina ; pure dalla parte donde fi è mofa 
non vi è altra rupe , ne punta di Monte [pezzata , co- 
me fi vede , cbe fuppone Dante; ma tutto è di/lefo y e ro- 
ventato at piano : laddove il Ccngio roffo t appunto un 
Monte altijjìmo , parte di cui è rovinata , e parte refi a an- 
cora in piedi) Jcbbenc di giorno in giorno ne va rovinan- 
do alcun pezzo. Ma fe anche di quella averte Dan- 
te inrefo parlare fecondo il rifleflo fopra cfpreflb del 
Sig. Tartarotti, erta è pure nella voftra Valle. 

Ora per farmi dapprcifo al mio aflunto , leggia- 
mo nel Maffei P. II. lib. 2. Tradizion coflante è ri- 
mala , che in certa cofa pofjeduta ambe dà juoi Difcen- 
denti in Gargagnago di Val Tulicella , una buona parte 
( della fua Commedia ) ei ne componete. Alcun tra 
noi crede pure, che quello altiflimo Poeta abbia per 
qualche tempo foggiornato in Marco, Villaggio, co- 
me s'è detto, del Territorio di Roveredo , e uno 
degli antichi della Val Lagarina , menzionato nel 
Teltamento di Noterio , Vefcovo di Verona , dell' 
an. 928. ( Memorie antiche ce. p. 21. ). Di tal cre- 
denza è cagione Michelangelo Mariani , che ciò 
atteri nella fua Relazione Manufcritta del Titolo 
parlando di Marco , e dello Slavino , con citare 1' 
autorità di Ambrogio Franco , benché fenza indi- 
cazion di luogo ; il che fu pur femplicemente ac- 
cennato da Jacopo Tartarotti nelle Ifcrizion citate 
p. 74. Io traferiverò qui le precife parole del Ma- 
riani cavate da una copia del MS. eh* è predò me: 
E' celebre que/lo fitto per la memoria del "Poeta Dante , 
cbe per quanto fcrive Ambrogio Franco , quo abitò in 
tempo , cbe il Toeta per altro di patria Fiorentino viffe 
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[otto lo protezione degli Scaligeri , e Caflrobavcenfi : e 
quindi è credibil , che di quella tal pittura abbolita , co- 
me dìjp, nella Cbiefa di Voi ano, il difegno joffe dato dal- 
lo Jlejfo Dante . Intende il Mariani una pittura gran- 
de rapprefentante l' Inferno , quale lo deferi ve Dan- 
te , che avea aderito poc' anzi parlando di Volano 
trovarli già fulla facciata d' un muro dell' antica 
Chiefa di S. Maria di detto Villaggio, ma che per 
degni rifpetti fu abbolita non gran tempo avanti , 
ch'effo Mariani fcrivefle quefta Relazione , che fu 
tra '1 1670. e 72. raccogliendo io ciò dalla men- 
zione, eh' e' fa nella deferizion di Roveredo , del 
Dottor Carlo Spadazzi di Fufignano allora Pode- 
ftà, il qual'avca prima foftenuta anche la Pretura 
di Trento. A chiunque però fin' ora credette efle- 
re flato Dante abitator di Marco, debbo dare con- 
traria nuova. Sapendo io quanto il Mariani è fug- 
getto ad errore in più luoghi, volli accertarmi dell' 
efpreflìon fua col confronto di Ambrogio Franco . 
S. E. il Sig. Conte Francefco Eugenio Chieppio de' 
Conti d'Arco, /'/ quale ( rinnuovo qui l'elogio me- 
ritamente già fattogli dal noftro Jacopo Tartarotti 
nel Saggio della Biblioteca Tirolefe p. 28. ) ai fregi 
d'una cofpicua in Jigne nobiltà , di cui va adorno, aggiun- 
ge quelli, ebe derivano dalle più amene Intere , delle qua- 
li è lodevolijjimo coltivatore , iòv venne con particolar 
gentilezza al mio defiderio . Rovigliò egli tanto i 
Manufcritti , che appo lui dormono, del Franco, 
che trovatone il paflò, cui allufe il Mariani, que- 
llo tra lunga ftorica narrazion del medefimo Scrit- 
tore da Mantova mi mandò, la quale ita nell'Ope- 
ra intitolata: De xJrcenJìs Caflri fundatione, eV qua ex 
gente coluerint tridentini . <Ambrojìo Franco %Arcenfi \Au- 
tbore . Quefto Scrittore adunque dopo aver narrata 
1' uccifion del pretefo Santo Alberto , Vefcovo di 
Trento, fcrive ( p. 110. ) che Azzone di Caftelbar- 
co ragunò le fue truppe in beuta apud Martii Ta- 
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gum D ambis PoeU cehberrimum , ubi prifcis temporibus 
amplum cum arce & lacu munìcipium fuife , & terrx 
motn abfìratlum ( altri leggono abforptum ) vel potiut 
cafu dirutum , eV opprcffum fuife aàbuc indigena predi* 
cans . Vetera frati arum , & lapfarum rupium rudera fre- 
quentifftma confpiciuntur , qu* inter lacul* lacus , nempe 
vc/ligia cerni cuilìbet poffunt . Huc inquam coaèlis copiis 
sAzo éc Chiaramente fi vede qui parlare il Fran- 
co dello Slavino preflò Marco, e non per altro fen- 
za fallo chiamarlo celebre , che fulla notizia , eh' 
egli avea, d'averne Dante fatta menzione nel più 
volte accennato Canto XII. dell' Inferno . Quindi 
troppo arbitrò il Mariani facendo dire il Franco 
ciò che non volle , oflìa "per aver troppo frettolofa- 
mente letto quefto Scrittore , oflìa per dare nel ma- 
ravigliofo e nel grande , di cui è quafi dappertutto 
amante, fenza prenderli troppa pena del vero, di- 
fetto notato da' Critici anche in Erodoto. Io ten- 
go nulladimeno per fermilfimo, che Dante vago di 
girare, e di ofìcrvare, come dee ammettere chiun- 
que ha dinanzi alla memoria la fua Vita, fiafi ne' 
detti 6. anni di forfè /labile dimora appo gli Sca- 
ligeri invogliato, fi eco me pafsò, come udimmo, in 
Val Pulicella , di conolcere altresì quella noftra Val- 
le, tratto peraw«ntura dal genio di vedere le Al- 
pi Trentine, celebri nella Storia Romana, 1' anti- 
chiflima Città di Trento, e i confini dell' Italia. 
Fa buona fpalla alla mia credenza l'eflere manife- 
fla e convenuta cofa tra' più , eh' egli principiò il 
fuddetto Canto XII. dell' Infèrno coli' arrecata de- 
feritone dello Slavino; e tale è q netta, che ben ci 
lafci a argomentare l'ocular ifpezione del Poeta me- 
defimo . E' da crederli ettere flato Dante anche 
raccomandato ad alcuno dell* illuftre famiglia de' 
Caftelbarchi. Era, come impariamo da Jacopo Tar- 
tarotti p. 93., già fignoreggiata in quel tempo da' 
Caftelbarchi quella Valle, e Roveredo medefimo , 
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rifiedcndovi un loro Giudice appellato Vican'ut , ed 
anche Ga/ialdio. Buona corrifpondenza aveano infie- 
mc gli Scaligeri e i Caftelbarchi ; imperocché fin 
fotto l'an. 128$. veggo nella Cronologia del fran- 
colini, e nel Iib. IX. dell' Iftoria di Lodovico Mo- 
fcardo, che Alberto di Caftelbarco fpedito da Al- 
berto della Scala a Trento ad ultimare alcune dif- 
ferenze inforte fopra i confini, fu dai Trentini ar- 
redato ; onde accortovi in perfona lo Scaligero , li- 
berò il Caftelbarco di prigione, e punì con la mor- 
te i principali Autori. Parimente dalla medefima, 
e dallo ftelfo Mofcardo traggo , che Guglielmo di 
Caftelbarco fu due volte Podeftà in Verona fotto 
Alberto nel 1284. e confermato per l'an. 1285. La 
qual buona corrifpondenza continuò anche fotto 
Cangrande, come fi può vedere, fenza ch'io altro 
adduca , nelle fudette Ifcrizioni jp. 71. e fotto altri 
ancora mediante due Matrimoni , come dalla lifta 
della famiglia Scaligera del Biancolini P. I. p. 139. 

Nè credo folamente aver Dante di paflaggio cor- 
fa quefta Valle , ma averci pur dimorato con mol- 
ta probabilità in qualche Cartello preffo alcuno de* 
Caftelbarchi. Una mia offervazione efporrò a VS. 
Illuftriffima fatta già nel leggere le Rime di que- 
fto fovrano ingegno . Canzon fua fi truova , e fta a 
pag. 240. del Tomo II. delle Opere di Ini 9 Vene- 
zia 1741. preftb il Pafquali, che comincia: 

^fmor ì da che convien pur, ch'io mi doglia ère. 
la qual Canzone fta pure nella rara Edizione del 
1527. e in un antico MS. di pergamena fu anche 
da me tale quale veduta . Nella quinta ed ultima 
Stanza adunque fi legge. 

Così ni hai concio , otmorc , in mezzo f <Alpi, 
Nella valle del fiume , 
Lungo il qual fempre fopra me fei forte: 
Qui vivo e morto , coma vuoi, mi palpi , 
Mercè del fiero lume, 

Che 
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Che folgorando fa via alla morte, 
Lajfo non donne qui, non genti accorte 
Vcgg'io, a cui increfca del mio male: èc. 
La Riprefa , oflia il commiato o congedo, come 
piacque chiamarla a qualche precettator dell'Arte 
poetica, comincia: 

0 montanina mia Canzon tu vai: 
Forfè vedrai Fiorenza la mia terra, 
Che fuor di fe mi ferra, 
Vuota d amore , e nuda di pietate éc. 
Quefta medefima Canzone vien riportata con al- 
cune Note a piè di pagina da Francefco Saverio 
Quadrio Gefuita , poi Abate , morto 1' anno feor- 
fo a' 21. Novembre, nel lib. IL del Volume II. 
a pag. 1 1 z- dclIa ma immortal' Opera della Sco- 
ria e della Ragione d' ogni Poefia , Milano 1742. 
E alle parole nella valle del fiume nota (la , che 
Tuona : Intende V védige : e alla parola montanina di- 
ce : montanina chiama il Poeta quella Canzone , vo- 
lendo dir rozza, ovvero, perchè da lui in qualche mon- 
te del Veronefe compofìa fu , dove ftar doveva a diporto . 
Quefta Canzone dee fare puntello alla mia creden- 
za , e ftabilire con maggior certezza la dimora di 
Dante nella noftra Valle : già che imparo do- 
verli per quel fiume intender precifamente Y^Adige . 
L' efprcflìone nella mentovata quinta Stanza in mez- 
zo VxAlpi ci lafcia luogo a credere , che Dan- 
te non in qualche Monte dèi Veronese , come a di- 
re forfè in Gargagnago !di Val Pulicella, ove 
al dire del Maffei egli fi fofTermò , ma bensì nelle 
noftre Alpi, o Rezie, o Trentine ch'abbiano a dir- 
fi, non cflendo il cato qui di difputarne, prodotto 
abbia quefto poetico componimento . E in primo 
luogo i monti di Val Pullicella non fono tali da pro- 
priamente chiamarli Alpi . Il MafFei medefimo P. 
III. cap. I. p. 15. li chiama colli: 'Per altro e ne' colli 
della detta Valici e P. L lib. 1. p. 6*. parlando della 
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fituazion della fua Verona , dice che partecipa e 
dell' ampiezza del piano , e della delizia , e del benefizio 
de colli . E molto ben prejfo i colli edificata la difle F. 
Leonardo Alberti nella fua Deferitone di tutta 
Italia p. 461. Venezia 1568. E in fine anche il Mo- 
fcardo feri (Te lib. X. le genti imperiali pajjatc V <Alpi 
feej ero nella Valle Tulicella . In fecondo luogo, benché 
montagne ben' alte contenga pur il Territorio Ve- 
ronefe confinanti alle Trentine e Vicentine , come 
quelle di Erbezo , e de'Leffmi , ai quali mena la 
ftrada della Val Fredda, che fale di là da Ala, non 
fo tuttavia con qual' autorità fi debbano chiamar 
propriamente Alpi, quali fi compiace chiamarle il 
Biancolini nella Cronologia p. 115. attefochè veg- 
gonfi in accurati Scrittori differenziate co' proprj 
vocaboli e quelle e quefte , trovandofi bensì Al- 
pi Trentine ; ma non Alpi Veronefi . Servami 
<T efempio lo fteffo Maffei , che avvertì chiama- 
re le Veronefi no/Ire montagne, Parte I. lib. I. pag. 
114. All'incontro le Trentine furono fin da Dio- 
ne col nome di Alpi menzionate lib. 54. , e con 
fiffato termine più volte il medefimo Maffei le 
difiinfe . Il Bembo ancora nella Storia feppe i 
noftri monti propriamente chiamare dicendo : Rove- 
re , cb' è Caflello della Republic a ( nell'anno però 1487.) 
pojlo nello Jlretto delle vólpi , in luogo nondimeno più al- 
quanto aperto , e fpaciofo . Dante adunque come accu- 
rato ne' termini , non avrebbe certamente trafandata 
sì neceffaria diftinzione . Nè giova qui ricorrere 
alla libertà poetica, o alla Rima, perciocché non 
lì dimenticò egli appellare le nofire montagne in 
altro luogo col loro proprio nome di Alpi come 
vedemmo nel già da me altra volta indicato Can- 
to XX. dell'Inferno, ove difle: 

Sufo in Italia bella giace un laco, 

seppie dell'alpe, che ferra Lamagna &c. 
Ma fe anco doveffi concedere , che tutti li monti 
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quel Dominio li quattro Vicariati l'an. 1403. Ma 
sì l'uno che l'altro vanno ingannati; imperocché 
dal Saggio della Biblioteca Tirolefe p. 71. e 73. 
Annot. (ee) di Jacopo Tartarotti chiaramente puoflì 
vedere, che prima Azzon Francefco non era Signo- 
re che di tre foli Vicariati, cioè Brentonico, Ala, 
e Avio, de' quali nel 1411. però, non nel 1410. e 
meno nel 1405- la Sereniflima Repubblica Veneta 
s'impadronì per l'eredità fattane. In fecondo luo- 
go folamcnte intorno al 1439. acqui dò Elia dap- 
poi anche il quarto Vicariato di Mori , offia la Giu- 
rifdizione di Cartel Albano, fotto cui erano le vil- 
le Mori, Befagno,e San, che furono incorporate 
alla Pretura di Roveredo, fotto cui fletterò buoni 
anni : il che evidementemente fi cava da' Privilegi 
conceflì dalla Repubblica a' luoghi fuddetti; e di che 
fa Jacopo menzione anche nelle Ifcrizioni citate 
p. 72. Per confeguenza non avea che far nulla a* 
tempi di Dante quella Valle col Diftretto di Ve- 
rona, falvo forfè quella picciola porzione da Offe- 
nigo fino alla Chiufa a finiftra dell' Adige, e da 
Marna fino a Rivole a delira; e tranne ( in fatto 
però di Giurifdizion'Ecclefiaftica) Borghetto , Avi, 
e Brentonico, che furono, e fono tuttora alla Dio- 
cefi di Verona fottopofti , cui volea il Maffei tirar- 
ci anco Ala, ma fu con buone ragioni confutato 
dal Sig. Girolamo Tartarotti nella fua Lettera al 
Muratori p. 48. e 49. Avendo dunque fcritto Dan- 
te in mezzo t \Alpi nella valle del fiume, e dovendoli 
intendere il fiume xAdige , dico io , che per Valle 
non può intenderò* alcun' altra che la noftra; e quin- 
di fpiego in mezzo le montagne della Val Lagarina, la 
quale truovo io in qualche Scrittore detta anche 
precifamente Valle dell' Adice, come nel P. Coro- 
nelli , Geografo della Sereniflima Repubblica Vene- 
ta, che fcriffe: finalmente viaggiando per la Valle delt 
sAdke fi giunge — in Trento, Viaggi P. I. p. 80. Ve- 
ne- 
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nezia 1697. L'eftenfione di quefta farà a VS. Illu- 
ftriflìma già a queft'ora ben nota: ma per chiun- 
que altri è defiderofo faperla foggiungerò , che co- 
mincia da Settentrione otto miglia di qua da Tren- 
to, cioè poco più della metà della flrada da quel- 
la Città alla noftra, dal palio detto il Murazzo: A 
mezzogiorno s'allunga, come difli, fino alla Chiu- 
fa a finiftra dell'Adige, e a deftra fino a Rivole: 
Da Oriente arriva fino a Vallarfa , villaggio confi- 
nante coi Vicentino : E da fera s'unifee col Conta- 
do d'Arco. £' bagnata dal maggior fiume d' Italia 
dopo il Po, cioè dall'Adige, che mae fidamente 
ferpeggiando la fende per lungo ; e la cui funefta 
eferefeenza , e general ruina da efTo ai primi di Set- 
tembre di quell'anno cagionata, farà nel tempo av- 
venire tanto memorabile , quanto la medefima a 
detta di molti che terrieri che foreflieri foverchiò 
tutte le ben molte innondazioni de' fecoli partati . 
Concorrono poi a felicemente ftabilire il foggiorno 
dei Poeta in quefta Valle i due Verfi, che Seguo- 
no fubito le antidette parole 

Lungo il qua! fempre {opra me fei forte. 

Qui vivo e morto , come vuoi, mi palpi, eVr. 
Ne' quali giova fare r ine Ab fui le parole lungo il qutl 
fempre; e fulle altre Qui vivo e morto, che la dimo- 
ra nella Valle del fiume, e 1 camminar frequente di 
lui lunghefio il medefimo Adige innegabilmente ci 
rapprefentano ; durante la quale fi farà egli fecon- 
do ogni retta fuppofizione portato anche qui in Ro- 
veredo, come quello ch'era principal luogo di tutta 
la Valle; imperocché dopo efiere fiata quefta mia 
Patria dappoi fortezza celebre nelle Storie Vinizia- 
ne, menzionata più voite dal Bembo, dal Guic- 
ciardini, e da altri, acquiflò finalmente la prima 
volta il titolo di Città l'an. 15 11. dall' Imperador 
Maffimiliano I. leggendoli , come ho io veduto , nel 
Privilegio del medefimo : Jidelibus nabìs Confulibm , 



Chibtis 9 ó* Contmunitatì Civitatis no/Ir* Rovereti; e in 
fine : Dat£ in C offro nofìro Perfcn* die 7. <Augufli 1 5 1 1 . 
del cui Originale nel nortro Archivio fi fa conferva . 

Buone conghietture adunque mi menano a cre- 
dere aver Dante in quefta noftra Valle, qualunque 
poi {offe il luogo, o il Cartello ove abitò , dimo- 
rato, e prodotta quefta fna montanina Canzone , eh' 
è di quelle, ch'egli chiamò Elegiache, e (limata 
dagl'Intendenti al pari di qualche altra fua Tragi- 
ca. Dante fu, che l'arte tutta di quefta forta di 
componimenti il primo maeftrevolmente infegnò ; 
e il primo tu altresì , che in pratica maeftrevol- 
mente la pofe: e mentre fu efulc ne tefsè la mag- 
gior parte, atteftando Gio.- Villani, Op. e lib. cit. 
cap. 35. che quando fu in e/ilio fece da venti Canzoni 
morali , * H' amore molto eccellenti. In conferma poi, a 
non lafciar nulla addietro, del diftinto pregio del- 
la da me addotta, uri dovrà baftare fenz' altra lun- 
ga pruova l'autorità del citato Quadrio, dottiamo 
e accuratiflìmo Maeftro dell'Arte poetica, come ne 
fa indubitata fede al Pubblico la vafta fua Opera, 
con cui tutti gli altri fuperò. Die' egli dopo avere 
precettato a lungo nel luogo indicato, come deb- 
banfi maneggiare e fenfatamente lavorare sì mala- 
gevoli componimenti : Una fua Canzone ( di Dante ) 
vo qui rapportare per efempio .... £ per dir brevA quel , 
tb' io ne fento , quefla è forfè una delle migliori Canzo- 
ni , ch'abbia la volgar Poe fi a. Ben fortunata poflìam 
noi quinci a ragion chiamare la noftra Valle, ove 
foggiornò, e sì eccellente produzion fece colui, che 
tutto feppe, e di tutto fcriffe, come di quefto grand' 
uomo parlando ebbe a pronunziare Monfignor Fon- 
tanini nell' Eloqnenza Italiana. Nè ci può eflere 
oftato a conghietturare, che in quel qualunque fiafi 
Cartello ove ftanziò, godendovi folitudine e quie- 
te, avrà pur lavorata qualche breve porzione della 
fua maggior Opera j giacché dalla fua Vita del Boc- 
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caccio fi ha, ch'egli diletto f$ /imi/mente d* efere foli, 
torio, e rimoto dalle genti , acciocché le fue contempi*, 
zioni non gli fodero interrotte. Si legge, che Plutar- 
co foleva dire : fon nato in una Città moli* piccola 
(Cheronea nella Beozia) e per liberarla dal diventare 
più picchia, defidero di fermarmici (kollin Stor. Ant. 
T. XIII. p. 380*.). Ma onore aìciffimo fa pure ad 
alcun luogo la femplice dimora d'uno Straniero ce- 
lebre per la fapienza. Se mi fofle venuto fatto d' 
indicare qual probabilmente fia il Cartello, in cui 
ftanziò Dante, direi, che quel picciolo luogo era 
per quel po' di tempo grandi/fimo, racchiudendo il 
maggior uomo d'Italia, e allora forfè di tutta Eu- 
ropa; e per si bella cagione era da fperarfi fofle 
per eflere non fenza invidia di molte gran Città 
anco nel tempo avvenire nominato. Frattanto go- 
dafi queft' onore tutta la noftra Val Lagarina. 

Ho finito di fporre debilmente a VS. Illuftriflima 
quel tanto , che le promifi : Ella mi favorirà farci 
rifleflb. Può darfì, che alcuno s'avvenga in cofa , 
che a quella mia fuppofizione non deffe luogo ; e 
ove ciò ria , io mi (limerò fortunato , fè ne farò 
cortefementc corretto. 

Refto in tanto con ogni fegno di verace (lima* 
* VS. IllHftriJfima 
Roveredo a' 3. Dicembre 1757, 

» ... 

■ 



Devotifmo ed Obbligatìjftmo Servidore 
Ciufeppe Valeriano Cav. Vannetti . 
di Villanova . 
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